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SIMULAZIONE PROVA DI ITALIANO 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.


TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
PROPOSTA A1 

Primo Levi, La bambina di Pompei, in Ad ora incerta, Garzanti, Milano, 2013.


Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra 

Ancora riviviamo la tua, fanciulla scarna

Che ti sei stretta convulsamente a tua madre

Quasi volessi ripenetrare in lei

Quando al meriggio il cielo si è fatto nero.

Invano, perché l’aria volta in veleno

È filtrata a cercarti per le finestre serrate

Della tua casa tranquilla dalle robuste pareti

Lieta già del tuo canto e del tuo timido riso.

Sono passati i secoli, la cenere si è pietrificata

A incarcerare per sempre codeste membra gentili. 

Così tu rimani tra noi, contorto calco di gesso,

 Agonia senza fine, terribile testimonianza

Di quanto importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme.

 Ma nulla rimane fra noi della tua lontana sorella, 

Della fanciulla d’Olanda murata fra quattro mura 

Che pure scrisse la sua giovinezza senza domani: 

La sua cenere muta è stata dispersa dal vento,

La sua breve vita rinchiusa in un quaderno sgualcito. 

Nulla rimane della scolara di Hiroshima,

Ombra confitta nel muro dalla luce di mille soli, 

Vittima sacrificata sull’altare della paura.

Potenti della terra padroni di nuovi veleni,

Tristi custodi segreti del tuono definitivo,

Ci bastano d’assai le afflizioni donate dal cielo.

 Prima di premere il dito, fermatevi e considerate.


20 novembre 1978


Primo Levi (1919-1987) ha narrato nel romanzo-testimonianza ‘Se questo è un uomo’ la dolorosa 
esperienza personale della deportazione e della detenzione ad Auschwitz. La raccolta ‘Ad ora 
incerta’, pubblicata nel 1984, contiene testi poetici scritti nell’arco di tutta la sua vita.


Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.


1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia, indicandone i temi.

2. Quali analogie e quali differenze riscontri tra la vicenda della ‘bambina di Pompei’ e 
quelle della

‘fanciulla d’Olanda’ e della ‘scolara di Hiroshima’?

3. ‘Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra’: qual è la funzione del primo verso e quale 
relazione presenta con il resto della poesia?
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4. Spiega il significato che Primo Levi intendeva esprimere con ‘Terribile testimonianza/Di 
quanto importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme’.


Interpretazione 
Proponi un’interpretazione della poesia, mettendola in relazione con altre opere 
dell’autore, se le conosci, o con le tragiche vicende della Seconda guerra mondiale che 
vengono ricordate nel testo e spiega anche quale significato attribuiresti agli ultimi quattro 
versi.


PROPOSTA A2 

Giovanni Verga, , Arnoldo Mondadori, Milano, 1977, pp. 40-41 e 58-59.
22

Nella novella Nedda la protagonista intreccia una relazione con Janu, un giovane contadino che 
ha contratto la malaria. Quando Nedda resta incinta, Janu promette di sposarla; poi, nonostante 
sia indebolito per la febbre, si reca per la rimondatura degli olivi a Mascalucia, dove è vittima di un 
incidente sul lavoro. Nel brano qui proposto Verga, dopo aver tratteggiato la condizione di vita di 
Nedda, narra della morte di Janu e della nascita della loro figlia.


«Era una ragazza bruna, vestita miseramente; aveva quell’attitudine timida e ruvida che danno la 
miseria e l’isolamento. Forse sarebbe stata bella, se gli stenti e le fatiche non ne avessero alterato 
profondamente non solo le sembianze gentili della donna, ma direi anche la forma umana. I suoi 
capelli erano neri, folti, arruffati, appena annodati con dello spago; aveva denti bianchi come 
avorio, e una certa grossolana avvenenza di lineamenti che rendeva attraente il suo sorriso. Gli 
occhi erano neri, grandi, nuotanti in un fluido azzurrino, quali li avrebbe invidiati una regina a 
quella povera figliuola raggomitolata sull’ultimo gradino della scala umana, se non fossero stati 
offuscati dall’ombrosa timidezza della miseria, o non fossero sembrati stupidi per una triste e 
continua rassegnazione. Le sue membra schiacciate da pesi enormi, o sviluppate violentemente 
da sforzi penosi erano diventate grossolane, senza esser robuste. Ella faceva da manovale, 
quando non aveva da trasportare sassi nei terreni che si andavano dissodando, o portava dei 
carichi in città per conto altrui, o faceva di quegli altri lavori più duri che da quelle parti stimansi  1

inferiori al còmpito dell’uomo. La vendemmia, la messe , la raccolta delle olive, per lei erano delle 2

feste, dei giorni di baldoria, un passatempo, anziché una fatica. È vero bensì che fruttavano 
appena la metà di una buona giornata estiva da manovale, la quale dava 13 bravi soldi! I cenci 
sovrapposti in forma di vesti rendevano grottesca quella che avrebbe dovuto essere la delicata 
bellezza muliebre. L’immaginazione più vivace non avrebbe potuto figurarsi che quelle mani 
costrette ad un’aspra fatica di tutti i giorni, a raspar fra il gelo, o la terra bruciante, o i rovi e i 
crepacci, che quei piedi abituati ad andar nudi nella neve e sulle rocce infuocate dal sole, a 
lacerarsi sulle spine, o ad indurirsi sui sassi, avrebbero potuto esser belli. Nessuno avrebbe 
potuto dire quanti anni avesse cotesta creatura umana; la miseria l’aveva schiacciata da bambina 
con tutti gli stenti che deformano e induriscono il corpo, l’anima e l’intelligenza. - Così era stato di 
sua madre, così di sua nonna, così sarebbe stato di sua figlia. [ ...]

Tre giorni dopo [Nedda] udì un gran cicaleccio per la strada. Si affacciò al muricciolo, e vide in 
mezzo ad un crocchio di contadini e di comari Janu disteso su di una scala a piuoli, pallido come 
un cencio lavato, e colla testa fasciata da un fazzoletto tutto sporco di sangue. Lungo la via 
dolorosa, prima di giungere al suo casolare, egli, tenendola per mano, le narrò come, trovandosi 
così debole per le febbri, era caduto da un’alta cima, e s’era concio  a quel modo. – Il cuore te lo 3

 stimansi: si stima, si considera1

 messe: il raccolto dei cereali.2

 concio: conciato, ridotto.3
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diceva – mormorava con un triste sorriso. - Ella l’ascoltava coi suoi grand’occhi spalancati, pallida 
come lui, e tenendolo per mano. Il domani egli morì. [ ...]

Adesso, quando cercava del lavoro, le ridevano in faccia, non per schernire la ragazza colpevole, 
ma perché la povera madre non poteva più lavorare come prima. Dopo i primi rifiuti, e le prime 
risate, ella non osò cercare più oltre, e si chiuse nella sua casipola , al pari di un uccelletto ferito 4

che va a rannicchiarsi nel suo nido. Quei pochi soldi raccolti in fondo alla calza se ne andarono 
l’un dopo l’altro, e dietro ai soldi la bella veste nuova, e il bel fazzoletto di seta. Lo zio Giovanni la 
soccorreva per quel poco che poteva, con quella carità indulgente e riparatrice senza la quale la 
morale del curato è ingiusta e sterile, e le impedì così di morire di fame. Ella diede alla luce una 
bambina rachitica e stenta; quando le dissero che non era un maschio pianse come aveva pianto 
la sera in cui aveva chiuso l’uscio del casolare dietro al cataletto  che se ne andava, e s’era 5

trovata senza la mamma; ma non volle che la buttassero alla Ruota »
6

Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.


1. Sintetizza il contenuto del brano proposto.

2. Individua nel brano i principali elementi riferibili al Verismo, di cui l’autore è stato in 
Italia il principale esponente.

3. Quali espedienti narrativi e stilistici utilizza l’autore nella descrizione fisica della 
protagonista e quali effetti espressivi sono determinati dal suo procedimento descrittivo?

4. Quali sono le conseguenze della morte di Janu per Nedda?

5. Le caratteristiche psicologiche della protagonista divengono esplicite nelle sue reazioni 
alla nascita della figlia. Prova a individuarle, commentando la conclusione del brano.


Interpretazione 
Il tema degli “ultimi” è ricorrente nella letteratura e nelle arti già nel XIX secolo. Si può 
affermare che Nedda sia la prima di quelle dolenti figure di “vinti” che Verga ritrarrà nei 
suoi romanzi; prova a collegare e confrontare questo personaggio e la sua drammatica 
storia con uno o più dei protagonisti del Ciclo dei vinti. In alternativa, esponi le tue 
considerazioni sulla tematica citata facendo ricorso ad altri autori ed opere a te noti.


TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da Gian Paolo Terravecchia intervista a Luciano Floridi in La ricerca, n. 18 - 
settembre 2020. 

Uomo e intelligenza artificiale: le prossime sfide dell’onlife,


Gian Paolo Terravecchia: «Si parla tanto di smartphone, di smartwatch, di sistemi 
intelligenti, insomma il tema dell’intelligenza artificiale è fondamentale per capire il mondo 
in cui viviamo. Quanto sono intelligenti le così dette “macchine intelligenti”? Soprattutto, 
la loro crescente intelligenza creerà in noi nuove forme di responsabilità?»


 casipola: casupola, piccola casa.4

 cataletto: il sostegno della bara durante il trasporto.5

 Ruota: meccanismo girevole situato nei conventi o negli ospedali dove venivano posti i neonati abbandonati.6
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Luciano Floridi: «L’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro1. Tutto ciò che è veramente 
intelligente non è mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai intelligente. La verità 
è che grazie a straordinarie invenzioni e scoperte, a sofisticate tecniche statistiche, al 
crollo del costo della computazione e all’immensa quantità di dati disponibili, oggi, per la 
prima volta nella storia dell’umanità, siamo riusciti a realizzare su scala industriale artefatti 
in grado di risolvere problemi o svolgere compiti con successo, senza la necessità di 
essere intelligenti. Questo scollamento è la vera rivoluzione. Il mio cellulare gioca a 
scacchi come un grande campione, ma ha l’intelligenza del frigorifero di mia nonna. 
Questo scollamento epocale tra la capacità di agire (l’inglese ha una parola utile qui: 
agency) con successo nel mondo, e la necessità di essere intelligenti nel farlo, ha 
spalancato le porte all’IA. Per dirla con von Clausewitz, l’IA è la continuazione 
dell’intelligenza umana con mezzi stupidi. Parliamo di IA e altre cose come il machine 
learning perché ci manca ancora il vocabolario giusto per trattare questo scollamento. 
L’unica agency che abbiamo mai conosciuto è sempre stata un po’ intelligente perché è 
come minimo quella del nostro cane. Oggi che ne abbiamo una del tutto artificiale, è 
naturale antropomorfizzarla. Ma credo che in futuro ci abitueremo. E quando si dirà 
“smart”, “deep”, “learning” sarà come dire “il sole sorge”: sappiamo bene che il sole non 
va da nessuna parte, è un vecchio modo di dire che non inganna nessuno. Resta un 
rischio, tra i molti, che vorrei sottolineare. Ho appena accennato ad alcuni dei fattori che 
hanno determinato e continueranno a promuovere l’IA. Ma il fatto che l’IA abbia successo 
oggi è anche dovuto a una ulteriore trasformazione in corso. Viviamo sempre più  e 7

nell’infosfera. Questo è l’habitat in cui il software e l’IA sono di casa. Sono gli algoritmi i 
veri nativi, non noi, che resteremo sempre esseri anfibi, legati al mondo fisico e analogico. 
Si pensi alle raccomandazioni sulle piattaforme. Tutto è già digitale, e agenti digitali hanno 
la vita facile a processare dati, azioni, stati di cose altrettanto digitali, per suggerirci il 
prossimo film che potrebbe piacerci. Tutto questo non è affatto un problema, anzi, è un 
vantaggio. Ma il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si trasformi il mondo a 
sua dimensione. Basti pensare all’attuale discussione su come modificare l’architettura 
delle strade, della circolazione, e delle città per rendere possibile il successo delle auto a 
guida autonoma. Tanto più il mondo è “amichevole” (friendly) nei confronti della 
tecnologia digitale, tanto meglio questa funziona, tanto più saremo tentati di renderlo 
maggiormente friendly, fino al punto in cui potremmo essere noi a doverci adattare alle 
nostre tecnologie e non viceversa. Questo sarebbe un disastro […].»


Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte.

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali.

2. Per quale motivo l’autore afferma ‘il mio cellulare gioca a scacchi come un grande 

campione, ma ha l’intelligenza del frigorifero di mia nonna’?

3. 3. Secondo Luciano Floridi, ‘il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si 

trasformi il mondo a sua dimensione’. Su che basi si fonda tale affermazione?


 Il vocabolario online Treccani definisce l’onlife “neologismo d’autore, creato dal filosofo italiano Luciano Floridi giocando sui termini 7

online (‘in linea’) e offline (‘non in linea’): onlife è quanto accade e si fa mentre la vita scorre, restando collegati a dispositivi interattivi 
(on + life).
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4. 4. Quali conseguenze ha, secondo l’autore, il fatto di vivere ‘sempre più onlife e 

nell’infosfera’?

Produzione 
L’autore afferma che ‘l’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro. Tutto ciò che è veramente 
intelligente non è mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai intelligente’. Sulla 
base del tuo percorso di studi e delle tue conoscenze personali, esprimi le tue opinioni al 
riguardo, soffermandoti sulle differenze tra intelligenza umana e “Intelligenza Artificiale”. 
Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.


TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
       
PROPOSTA C1 

Testo tratto da: Dacia Maraini, Solo la scuola può salvarci dagli orribili femminicidi, in “Corriere della Sera”, 
30 giugno 2015, ora in La scuola ci salverà, Solferino, Milano, 2021, pp. 48-49.


«Troppi decessi annunciati, troppe donne lasciate sole, che vanno incontro alla morte, disperate e 
senza protezione. Molte hanno denunciato colui che le ucciderà, tante volte, per percosse e 
minacce reiterate, ma è come se tutti fossero ciechi, sordi e muti di fronte alla continua mattanza 
femminile.

Prendiamo il caso di Loredana Colucci, uccisa con sei coltellate dall’ex marito davanti alla figlia 
adolescente. L’uomo, dopo molti maltrattamenti, tenta di strangolare la moglie. Lei lo denuncia e 
lui finisce in galera. Ma dopo pochi mesi è fuori. E subito riprende a tormentare la donna. Altra 
denuncia e all’uomo viene proibito di avvicinarsi alla casa. Ma, curiosamente, dopo venti giorni, 
viene revocata anche questa proibizione. È bastata una distrazione della moglie, perché il marito 
entrasse in casa e la ammazzasse davanti alla figlia. Il giorno dopo tutto il quartiere era in strada 
per piangere pubblicamente una donna generosa, grande lavoratrice e madre affettuosa, morta a 
soli quarantun anni, per mano dell’uomo che diceva di amarla.

Di casi come questo ce ne sono più di duecento l’anno, il che vuol dire uno ogni due giorni. Quasi 
sempre morti annunciate. Ma io dico: se a un politico minacciato si assegna subito la scorta, 
perché le donne minacciate di morte vengono lasciate in balia dei loro aguzzini? [...]

Troppi uomini sono ancora prigionieri dell’idea che l’amore giustifichi il possesso della persona 
amata, e vivono ossessionati dal bisogno di manipolare quella che considerano una proprietà 
inalienabile. Ogni manifestazione di autonomia viene vista come una offesa che va punita col 
sangue.

La bella e coraggiosa trasmissione Chi l’ha visto? condotta da Federica Sciarelli ne fa 
testimonianza tutte le settimane. La magistratura si mostra timida e parziale. Di fronte ai delitti 
annunciati, allarga le braccia e scuote la testa. Il fatto è che spesso si considerano normali la 
gelosia e il possesso, le percosse, i divieti, la brutalità in famiglia. Ma non basta. È assolutamente 
necessario insegnare, già dalle scuole primarie, che ogni proprietà è schiavitù e la schiavitù è un 
crimine.»


Dopo aver letto e analizzato l’articolo di Dacia Maraini, esponi il tuo punto di vista e 
confrontati in maniera critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato 
in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 
esprima sinteticamente il contenuto.

Durata massima della prova: 4 ore 
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È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese 
di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce.
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DATA DI SVOLGIMENTO  6 MAGGIO  2024 

SIMULAZIONE PROVA DI ITALIANO 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.


TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

PROPOSTA A1 
Gabriele D’Annunzio, La sabbia del tempo, in Alcione, a cura di Ilvano Caliaro, Torino, Einaudi, 
2010. 

Come  scorrea la calda sabbia lieve 
8

per entro il cavo della mano in ozio 

il cor sentì che il giorno era più breve.


E un’ansia repentina il cor m’assalse 

per l’appressar dell’umido equinozio 
9

 che offusca l’oro delle piagge salse.

 

Alla sabbia del Tempo urna la mano

era, clessidra il cor mio palpitante,

l’ombra crescente d’ogni stelo vano 
10

quasi ombra d’ago in tacito quadrante .
11

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 


1. Esponi in maniera sintetica la situazione descritta dal poeta e individua il tema della poesia 
proposta. 


2.  Attraverso quali stimoli sensoriali D’Annunzio percepisce il passaggio tra le stagioni? 

3. Spiega il motivo per cui, al v. 8, il poeta definisce il cuore una ‘clessidra’. 

4. Analizza la struttura metrica della poesia proposta. 


Interpretazione 
Elabora una tua riflessione sul senso del Tempo che emerge in questa lirica, anche attraverso 
opportuni confronti con altri testi di D’Annunzio (1863 – 1938) da te studiati e confrontalo con altri 
autori della letteratura italiana e/o europea o con altre espressioni artistiche del Novecento che 
hanno fatto riferimento alla medesima tematica


PROPOSTA A2 
Luigi Pirandello, da Il fu Mattia Pascal, in Tutti i romanzi, Arnoldo Mondadori, Milano, 1973. 


Il protagonista de “Il fu Mattia Pascal”, dopo una grossa vincita al gioco al casinò di Montecarlo, mentre sta 
tornando a casa legge la notizia del ritrovamento a Miragno, il paese dove lui abita, di un cadavere 
identificato come Mattia Pascal. Benché sconvolto, decide di cogliere l’occasione per iniziare una nuova 
vita; assunto lo pseudonimo di Adriano Meis, ne elabora la falsa identità. 


 Come: mentre8

 umido equinozio: il piovoso equinozio d’autunno9

 stelo vano: stelo d’erba prossimo ad insecchire10

 ombra d’ago in tacito quadrante: ombra dell’ago di una meridiana. Tacito è il quadrante dell’orologio solare poiché non batte il 11

tempo, ma lo segna con l’ombra dello gnomone
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“Del primo inverno, se rigido, piovoso, nebbioso, quasi non m’ero accorto tra gli svaghi de’ viaggi 
e nell’ebbrezza della nuova libertà. Ora questo secondo mi sorprendeva già un po’ stanco, come 
ho detto, del vagabondaggio e deliberato a impormi un freno. E mi accorgevo che... sì, c’era un 
po’ di nebbia, c’era; e faceva freddo; m’accorgevo che per quanto il mio animo si opponesse a 
prender qualità dal colore del tempo, pur ne soffriva. […] M’ero spassato abbastanza, correndo di 
qua e di là: Adriano Meis aveva avuto in quell’anno la sua giovinezza spensierata; ora bisognava 
che diventasse uomo, si raccogliesse in sé, si formasse un abito di vita quieto e modesto. Oh, gli 
sarebbe stato facile, libero com’era e senz’obblighi di sorta! Così mi pareva; e mi misi a pensare in 
quale città mi sarebbe convenuto di fissar dimora, giacché come un uccello senza nido non 
potevo più oltre rimanere, se proprio dovevo compormi una regolare esistenza. Ma dove? in una 
grande città o in una piccola? Non sapevo risolvermi. Chiudevo gli occhi e col pensiero volavo a 
quelle città che avevo già visitate; dall’una all’altra, indugiandomi in ciascuna fino a rivedere con 
precisione quella tal via, quella tal piazza, quel tal luogo, insomma, di cui serbavo più viva 
memoria; e dicevo: “Ecco, io vi sono stato! Ora, quanta vita mi sfugge, che séguita ad agitarsi qua 
e là variamente. Eppure, in quanti luoghi ho detto: — Qua vorrei aver casa! Come ci vivrei 
volentieri! —. E ho invidiato gli abitanti che, quietamente, con le loro abitudini e le loro consuete 
occupazioni, potevano dimorarvi, senza conoscere quel senso penoso di precarietà che tien 
sospeso l’animo di chi viaggia.” Questo senso penoso di precarietà mi teneva ancora e non mi 
faceva amare il letto su cui mi ponevo a dormire, i varii oggetti che mi stavano intorno.

Ogni oggetto in noi suol trasformarsi secondo le immagini ch’esso evoca e aggruppa, per così 
dire, attorno a sé. Certo un oggetto può piacere anche per se stesso, per la diversità delle 
sensazioni gradevoli che ci suscita in una percezione armoniosa; ma ben più spesso il piacere che 
un oggetto ci procura non si trova nell’oggetto per se medesimo. La fantasia lo abbellisce 
cingendolo e quasi irraggiandolo d’immagini care. Né noi lo percepiamo più qual esso è, ma così, 
quasi animato dalle immagini che suscita in noi o che le nostre abitudini vi associano. 
Nell’oggetto, insomma, noi amiamo quel che vi mettiamo di noi, l’accordo, l’armonia che 
stabiliamo tra esso e noi, l’anima che esso acquista per noi soltanto e che è formata dai nostri 
ricordi”. 


Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando gli stati d’animo del protagonista.

2.  Spiega a cosa allude Adriano Meis quando si definisce ‘un uccello senza nido’ e il motivo del 

‘senso penoso di precarietà’.

3.  Nel brano si fa cenno alla ‘nuova libertà’ del protagonista e al suo ‘vagabondaggio’: analizza i 

termini e le espressioni utilizzate dall’autore per descriverli.

4. Analizza i sentimenti del protagonista alla luce della tematica del doppio, evidenziando le 

scelte lessicali ed espressive di Pirandello.

5. Le osservazioni sugli oggetti propongono il tema del riflesso: esamina lo stile dell’autore e le 

peculiarità della sua prosa evidenziando i passaggi del testo in cui tali osservazioni appaiono 
particolarmente convincenti. 


Interpretazione 

Commenta il brano proposto con particolare riferimento ai temi della libertà e del bisogno di una 
‘regolare esistenza’, approfondendoli alla luce delle tue letture di altri testi pirandelliani o di altri 
autori della letteratura italiana del Novecento.


TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
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PROPOSTA B1 
Testo tratto da: Italo Calvino, Perché leggere i classici, Mondadori, Milano 1991, pp. 18-19

Italo Calvino (1923-1985), intellettuale di grande impegno politico, civile e culturale, è stato uno dei narratori 
italiani più importanti del secondo Novecento.


«È classico ciò che persiste come rumore di fondo anche là dove l’attualità più incompatibile fa da 
padrona. 
Resta il fatto che il leggere i classici sembra in contraddizione col nostro ritmo di vita, che non 
conosce i tempi lunghi, il respiro dell’otium umanistico ; e anche in contraddizione con 12

l’eclettismo della nostra cultura che non saprebbe mai redigere un catalogo della classicità che fa 
al caso nostro.

Erano le condizioni che si realizzavano in pieno per Leopardi, data la sua vita nel paterno ostello, il 
culto dell’antichità greca e latina e la formidabile biblioteca trasmessigli dal padre Monaldo, con 
annessa la letteratura italiana al completo, più la francese, ad esclusione dei romanzi e in genere 
delle novità editoriali, relegate tutt’al più al margine, per conforto della sorella («il tuo Stendhal » 13

scriveva a Paolina). Anche le sue vivissime curiosità scientifiche e storiche, Giacomo le 
soddisfaceva su testi che non erano mai     troppo up to date : i costumi degli uccelli in Buffon, le 14

mummie di Federico Ruysch in Fontenelle, il viaggio di Colombo in Robertson 
15

Oggi un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e soprattutto la 
biblioteca del conte Monaldo è esplosa. I vecchi titoli sono stati decimati ma i nuovi sono 
moltiplicati proliferando in tutte le letterature e le culture moderne. Non resta che inventarci 
ognuno una biblioteca ideale dei nostri classici; e direi che essa dovrebbe comprendere per metà 
libri che abbiamo letto e che hanno contato per noi, e per metà libri che ci proponiamo di leggere 
e presupponiamo possano contare. Lasciando una sezione di posti vuoti per le sorprese, le 
scoperte occasionali.

M’accorgo che Leopardi è il solo nome della letteratura italiana che ho citato. Effetto 
dell’esplosione della biblioteca. Ora dovrei riscrivere tutto l’articolo facendo risultare ben chiaro 
che i classici servono a capire chi siamo e dove siamo arrivati e perciò gli italiani  sono 
indispensabili proprio per confrontarli agli stranieri, e gli stranieri sono indispen-sabili proprio per 
confrontarli agli italiani. 

Poi dovrei riscriverlo ancora una volta perché non si creda che i classici vanno letti perché 
«servono» a qualcosa. La sola ragione che si può addurre è che leggere i classici è meglio che 
non leggere i classici.

E se qualcuno obietta che non val la pena di far tanta fatica, citerò Cioran  (non un classico, 16

almeno per ora, ma un pensatore contemporaneo che solo ora si comincia a     tradurre in Italia): 
Mentre veniva preparata la cicuta, Socrate stava imparando un’aria sul flauto. “A cosa ti servirà?” 
gli fu chiesto. “A sapere quest’aria prima di morire”.» 

Comprensione e analisi


1. Riassumi il testo, ponendo in rilievo la tesi dell’autore e gli argomenti che egli usa per 
sostenerla.


 Otium era nel mondo classico il tempo libero dalle occupazioni della vita politica e dagli affari pubblici, che poteva esser dedicato 12

alle cure della casa, del podere, oppure agli studî; in epoca successiva indica il tempo dedicato agli studi letterari e più in generale alla 
riflessione culturale.

 M.-H. Beyle, noto con lo pseudonimo di Stendhal (1783-1842), fu uno dei massimi rappresentanti del romanzo francese del XIX 13

secolo. 
 Termine inglese che significa “aggiornato”, “al passo con i tempi” 14

 G.-L. Leclerc, conte di Buffon, fu autore di una Storia naturale in 36 volumi, pubblicata in Francia tra 1749 e 1789; B. de Fontenelle  15

(1657-1757) scrisse l’Eloge de Monsieur Ruysch; W. Robertson pubblicò nel 1777 una Storia d’America.
 E. M. Cioran (1911-1995), nato in Romania, ma vissuto prima in Germania e, a partire dagli anni del secondo conflitto mondiale, in 16

Francia, è stato intellettuale e filosofo fra i più influenti del XX secolo.
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2. Nell’introdurre l’unico esempio letterario impiegato, Calvino sostiene (righe 11-12) che “Oggi 
un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e soprattutto la 
biblioteca del conte Monaldo è esplosa”. Spiega il significato della metafora impiegata.

3. Quale suggerimento dà Calvino per la costituzione di una ‘moderna biblioteca dei classici’?

4. Qual è il senso della citazione di Cioran (righe 24-25) relativa agli ultimi istanti della vita di 
Socrate?


Produzione 

Ha ancora senso parlare oggi di ‘classico’ in relazione alla cultura letteraria? Ritieni importante 
individuare una tua ‘biblioteca dei classici’ e a che scopo, in una cultura come quella 
contemporanea, sempre più pervasa da una logica consumistica e utilitaristica? Scrivi un testo 
argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.


PROPOSTA B2 
Testo tratto dalla risposta di Albert Einstein a Sigmund Freud nel Carteggio Nell'ambito del 
Comitato permanente delle lettere e delle arti della Società delle Nazioni si svolse nel 1932 uno 
scambio epistolare tra Albert Einstein e Sigmund Freud sul tema della guerra. 

Einstein, pur ammettendo la pulsione distruttiva dell’uomo, in modo pragmatico, auspica che gli 
Stati accettino di abdicare alla propria sovranità per la creazione di un Ente supremo super partes 
garante della pace e del diritto. Lo scienziato pone al medico una domanda: c’è un modo per 
liberare gli uomini dalla fatalità della guerra?

La risposta di Freud - Vienna, settembre 1932.

(..) Posso ora procedere a commentare un'altra delle sue proposizioni. Lei si meraviglia che sia 
tanto facile infiammare gli uomini alla guerra, e presume che in loro ci sia effettivamente qualcosa, 
una pulsione all'odio e alla distruzione, che è pronta ad accogliere un'istigazione siffatta. Di nuovo 
non posso far altro che convenire senza riserve con lei. Noi crediamo all'esistenza di tale istinto e 
negli ultimi anni abbiamo appunto tentato di studiare le sue manifestazioni. Mi consente, in 
proposito, di esporle parte della teoria delle pulsioni cui siamo giunti nella psicoanalisi dopo molti 
passi falsi e molte esitazioni? Noi presumiamo che le pulsioni dell'uomo siano soltanto di due 
specie, quelle che tendono a conservare e a unire - da noi chiamate sia erotiche, esattamente nel 
senso di Eros nel Simposio di Platone, che sessuali, con estensione voluta del concetto popolare 
di sessualità -, e quelle che tendono a distruggere e a uccidere; queste ultime le comprendiamo 
tutte nella denominazione di pulsione aggressiva o distruttiva. Lei vede che propriamente si tratta 
soltanto della delucidazione teorica della contrapposizione, tra amore e odio, universalmente nota 
e che forse include la polarità di attrazione e repulsione, la quale interviene anche nel suo campo 
di studi. 

(...) Tuttavia vorrei intrattenermi ancora un attimo sulla nostra pulsione distruttiva, meno popolare 
di quanto richiederebbe la sua importanza. Con un po' di speculazione ci siamo convinti che essa 
è all'opera nell'interno di ogni essere vivente e la sua aspirazione è di portarlo alla rovina, di 
ricondurre la vita allo stato di materia inanimata. Con tutta serietà le si addice il nome di pulsione 
di morte, mentre le pulsioni erotiche stanno a rappresentare gli sforzi verso la vita. La pulsione di 
morte diventa pulsione distruttiva allorquando, con l'aiuto di certi organi, si rivolge all'esterno, 
verso gli oggetti. L'essere vivente protegge, per così dire, la propria vita distruggendone una 
estranea. Una parte della pulsione di morte, tuttavia, rimane attiva all'interno dell'essere vivente e 
noi abbiamo tentato di derivare tutta una serie di fenomeni normali e patologici da questa 
interiorizzazione della pulsione distruttiva. (...)

Da quanto precede ricaviamo ai fini della presente discussione che non c'è speranza nel voler 
sopprimere le tendenze aggressive degli uomini. Partendo dalla nostra dottrina mitologica delle 
pulsioni, giungiamo facilmente a una formula per definire le vie indirette di lotta alla guerra. Se la 
propensione alla guerra è un prodotto della pulsione distruttiva, contro di essa è ovvio ricorrere 
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all'antagonista di questa pulsione: l'Eros. Tutto ciò che fa sorgere legami emotivi tra gli uomini 
deve agire contro la guerra. Questi legami possono essere di due specie. In primo luogo relazioni 
come con un oggetto amoroso, anche se prive di meta sessuale. La psicoanalisi non ha bisogno 
di vergognarsi se qui parla di amore, perché la religione dice la stessa cosa: «Ama il prossimo tuo 
come te stesso.» Ora, è facile pretenderlo, ma è difficile porlo in atto. L'altra specie di legame 
emotivo è quella per identificazione. Tutto ciò che provoca solidarietà significative tra gli uomini 
risveglia sentimenti comuni di questo genere, le identificazioni. Su di esse riposa in buona parte 
l'assetto della società umana. (...)


Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.


1.    Riassumi il testo, mettendo in evidenza la tesi dell’autore e gli snodi argomentativi

2.    Quali sono le pulsioni identificate da Freud e quali sono le loro correlazioni?

3.  Spiega l senso dell’affermazione “L'essere vivente protegge, per così dire, la propria vita 

distruggendone una estranea”?

4.  “Non c'è speranza nel voler sopprimere le tendenze aggressive degli uomini”: ci sono due 

possibilità, secondo Freud, per deviare l’aggressività in modo che non porti alla guerra, 
esplicitale e spiegane le modalità.


Produzione 
Per quanto datato il carteggio tra Einstein e Freud, risulta ancora oggi di grande attualità 
interrogassi  sul perché della guerra.  Esprimi le tue opinioni sul tema e ricostruisci come opere di 
artisti, intellettuali, scrittori hanno avuto e hanno un grande valore  nella costruzione di un futuro di 
pace, democrazia e giustizia, elaborando un testo in cui tesi e argomentazioni siano organizzate in 
un discorso coerente e coeso.


PROPOSTA B3 

Umberto Eco, Come mangiare il gelato, in Come viaggiare con un salmone, La nave di Teseo, 
Milano, 2016, pp. 133 - 135. 


«Quando ero piccolo si comperavano ai bambini due tipi di gelati, venduti da quei carrettini 
bianchi con coperchi argentati: o il cono da due soldi o la cialda da quattro soldi. Il cono da due 
soldi era piccolissimo, stava appunto bene in mano a un bambino, e si confezionava traendo il 
gelato dal contenitore con l’apposita paletta e accumulandolo sul cono. La nonna consigliava di 
mangiare il cono solo in parte, gettando via il fondo a punta, perché era stato toccato dalla mano 
del gelataio (eppure quella parte era la più buona e croccante, e la si mangiava di nascosto, 
fingendo di averla buttata). La cialda da quattro soldi veniva confezionata con una macchinetta 
speciale, anch’essa argentata, che comprimeva due superfici circolari di pasta contro una sezione 
cilindrica di gelato. Si faceva scorrere la lingua nell’interstizio sino a che essa non raggiungeva più 
il nucleo centrale di gelato, e a quel punto si mangiava tutto, le superfici essendo ormai molli e 
impregnate di nettare. La nonna non aveva consigli da dare: in teoria le cialde erano state toccate 
solo dalla macchinetta, in pratica il gelataio le aveva prese in mano per consegnarle, ma era 
impossibile identificare la zona infetta. Io ero però affascinato da alcuni coetanei cui i genitori 
acquistavano non un gelato da quattro soldi, ma due coni da due soldi. Questi privilegiati 
marciavano fieri con un gelato nella destra e uno nella sinistra, e muovendo agilmente il capo 
leccavano ora dall’uno ora dall’altro. Tale liturgia mi appariva così sontuosamente invidiabile che 
molte volte avevo chiesto di poterla celebrare. Invano. I miei erano inflessibili: un gelato da quattro 
soldi sì, ma due da due soldi assolutamente no. Come ognuno vede, né la matematica né 
l’economia né la dietetica giustificavano questo rifiuto. E neppure l’igiene, posto che poi si 
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gettassero entrambe le estremità dei due coni. Una pietosa giustificazione argomentava, invero 
mendacemente, che un fanciullo occupato a volgere lo sguardo da un gelato all’altro fosse più 
incline a inciampare in sassi, gradini o abrasioni del selciato. Oscuramente intuivo che ci fosse 
un’altra motivazione, crudelmente pedagogica, della quale però non riuscivo a rendermi conto. 
Ora, abitante e vittima di una civiltà dei consumi e dello sperpero (quale quella degli anni trenta 
non era), capisco che quei cari ormai scomparsi erano nel giusto. Due gelati da due soldi in luogo 
di uno da quattro non erano economicamente uno sperpero, ma lo erano certo simbolicamente. 
Proprio per questo li desideravo: perché due gelati suggerivano un eccesso. E proprio per questo 
mi erano negati: perché apparivano indecenti, insulto alla miseria, ostentazione di privilegio fittizio, 
millantata agiatezza. Mangiavano due gelati solo i bambini viziati, quelli che le fiabe giustamente 
punivano, come Pinocchio quando disprezzava la buccia e il torsolo. […] L’apologo rischia di 
apparire privo di morale, in un mondo in cui la civiltà dei consumi vuole ormai viziati anche gli 
adulti, e promette loro sempre qualche cosa di più, dall’orologino accluso al fustino al ciondolo 
regalo per chi acquista la rivista. Come i genitori di quei ghiottoni ambidestri che invidiavo, la 
civiltà dei consumi finge di dare di più, ma in effetti dà per quattro soldi quello che vale quattro 
soldi. […] Ma la morale di quei tempi ci voleva tutti spartani, e quella odierna ci vuole tutti sibariti  17

.»


Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.


1. Riassumi il contenuto del testo individuando la tesi di fondo.

2. Nel brano l’autore fa riferimento ad una ‘liturgia’ che da bambino avrebbe più volte chiesto ai 

genitori di poter ‘celebrare’. Individua a quale comportamento allude il testo e spiega il 
significato che, a tuo avviso, si può attribuire in questo contesto al termine ‘liturgia’.


3. Eco aveva intuito nel diniego dei genitori una motivazione ‘crudelmente pedagogica’: spiega il 
senso dell’avverbio usato.


4. Cosa intende affermare l’autore con la frase ‘la civiltà dei consumi […] dà per quattro soldi 
quello che vale quattro soldi’?


Produzione  
Per quanto formulata ormai anni fa la provocazione di Umberto Eco (1932-2016), risulta ancora 
oggi di grande attualità: esprimi le tue opinioni sul tema del rapporto fra individuo e società dei 
consumi e sui rischi sottesi agli stili di vita che ci vengono quotidianamente proposti, elaborando 
un testo in cui tesi e argomentazioni siano organizzate in un discorso coerente e coeso.


TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

PROPOSTA C1 

Alle tre dimensioni geometriche che determinavano, non molto tempo fa, la percezione del rilievo 
dello spazio reale si aggiunge ora la terza dimensione della materia: dopo la massa e l’energia, la 
dimensione dell’informazione fa il suo ingresso nella storia della realtà, sdoppiando con ciò la 
presenza reale delle cose e dei luoghi grazie alla telesorveglianza e al controllo dell’ambiente [...] 
Al volume materiale e geometrico di un oggetto succede allora quello, immateriale ed elettronico, 

 Nella tradizione antica la città di Sparta era simbolo di morigeratezza e austerità, mentre quella di  costituiva il modello di uno stile di 17

vita improntato a lusso e mollezza di costumi.
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dell’informazione; un’informazione sonora, visiva, ma anche tattile, grazie al ‘guanto a ritorno di 
sforzo’, e olfattiva, con la recente invenzione dei sensori chimici digitalizzati [...] Paul Virilio, La bomba 

informatica, cit., pp. 112-114

Analizza il pensiero del filosofo francese Paul Virilio sugli eccessi dell’informazione che potrebbero 
rivelarsi lo strumento di un novello potere totalitario e dei suoi potentati economico-finanziari 
soprattutto in ambito bellico, alla luce degli ultimi accadenti in Ucraina e in Medio Oriente e 
argomenta facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali.

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.


PROPOSTA C2 

[…] Nelle nostre società, la popolazione non manca di desideri di consumo: questi sono immensi 
e continuamente alimentati dalla pubblicità; sono i mezzi finanziari degli individui che mancano 
per accedere ai divertimenti disponibili. La rivendicazione dei salariati, che si esprime molto più in 

domanda di salario che in domanda di riduzione di tempo di lavoro, può essere interpretata in 
questo modo: essi vogliono più denaro per meglio utilizzare il tempo libero. [...] I fortunati che 
hanno un bilancio sufficiente al consumo normale di questi svaghi non per questo se la caveranno 
a buon mercato perché avranno a loro disposizione beni ludici concepiti per strati sociali che 
dispongono di redditi più elevati. Proveranno anch’essi un sentimento di frustrazione per non 
poterli consumare a loro volta. [...] Il paradosso è proprio quello che segue: si dispone di 
possibilità di accesso ai beni del tempo libero tanto maggiori quanto più si lavora. [...] Questa 
società del tempo libero, così come ci è promessa, ha un prezzo talmente alto in termini di 
consumo di ricchezza che resta confinata alle classi medie dei paesi ricchi. Il che vieta la 
possibilità di realizzare il sogno del secolo dei Lumi: l’accesso di tutti gli uomini ai beni comuni. 
[…] D. Mothé, L’utopia del tempo libero, Bollati Boringhieri, Torino 1998, pp. 32-33, 68-69, 92.


La citazione proposta, tratta dal saggio di Daniel Mothé L’utopia del tempo libero, presenta alcuni 
dei paradossi della fruizione del tempo libero nella società contemporanea. Rifletti su queste 
tematiche e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, facendo 
riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità.


Durata massima della prova: 6 ore 
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) 
per i candidati di madrelingua non italiana.

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce.
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